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VRIGOGNA... 


Le “chiacchiere” sono il dolce 
tipico di Carnevale, per noi 
cosentini. Essendo molto 
leggere si mangiano veloce- 


Nua: anche a Melfi 
ci'amu sbunnatu... 

Il “fotografo”: La mia 
massima solidarietà. 
Occhiuzzi: ...di incorag- 
giamento. 

A' Purpetta: cù 
Marcuzzu aru megafo- 
nu... 

A' bandiera i’ Zu 
Cicciu: spettacolare 
Pauluzzu l'autista: 
...perô accattati nu cazz’ 
navigatore. 

Quelli di Acri: al derby 
uno striscione grandioso. 


Il servizio d'ordine di 
Melfi: Una vergogna. 
Non volevano farci entra- 
re neppure l'acqua... e 
non c'era manco il Bar... 
atrica' sicurezza 
Paletta: Finisciala cù stà 
cazz'i Roma e penza aru 
Cusenza! 

Il derby in campo: Una 
delusione. 

Carchidi: certi voti mi fa 
cada i vrazzi. 

Gli UC 73: Adesso UC 3. 


mente. Ben presto il piatto si 
svuota lasciando soltanto una 
patina di zucchero a ricordar- 
ci che, su quella ceramica, c'è 
stato un ammasso di preliba- 
fezze. 


E” dolce povero, la 
“Chiacchiera”. Non ha la 
maestosità della zeppola, nè 
la nobiltà degli “scaliddri” 
intrisi del regale miele. Un 
dolce proletario, oseremmo 
dire... 


Ma quest'anno c'è una novi- 
tà: la chiacchiera si fa beffa 
dei suoi detrattori e decide di 
arrivare, con almeno, un paio 
di mesi d'anticipo. Ecco che, 
intenzionata a scalzare tur- 
diddri, panettoni, torroni e 
frutta secca, irrompe sui gior- 
nali, in tv, nei bar, sui forum 
e maestosa grida: “esciti i 
ccà, st'annu cummannu iu”. 
La chiacchiera arriva anti- 
cipandolo addirittura, il 
Natale. Arriva preceduto da 
un figlioccio che, da qualche 
anno, imperversa nella valle 
bruzia. Il “Chiacchiericcio”. 
Da tanto tempo, ascoltiamo 
previsioni dati per certe... 
sempre dalle stesse persone, 
che, smentite dai fatti, non 
hanno il buon gusto di chie- 


dere scusa a chi, ingenua- 
mente, li crede. Anzi, ogni 
volta, dopo ogni sputtana- 
mento, rilanciano sparandola 
sempre più grossa. E qualche 
allocco che gli va dietro lo 
trovano sempre... Da quando 
siamo stati cancellati dai pro- 
fessionisti sentiamo di immi- 
nenti “rientri” in grande stile. 
“Tra un mese entra Lui in 
società”; “per fine agosto que- 
sta società chiude!”; “Hanno 
finito i soldi”. Più lo ripeto- 
no, più il Cosenza vince. Più 
sbraitano e prevedono...più 
passa il tempo e, delle certez- 
ze dei “chiacchieroni”, rima- 
ne il nulla, se non lo squallore 
che i galoppini del Principe 
(che non è Occhiuzzi...e 
neanche il barone di Rende) 
danno della loro immagine. 
Ora avevano dato il derby 
come ultima data. Finita la 
sbornia-catanzaro, i soliti 
informatissimi davano per 
assolutamente certo il cam- 
bio societario. Naturalmente 
sono passate altre due set- 
timane e la storia è sempre 
quella: chiacchiere, solo 
chiacchiere. Magari domani 
saremo smentiti, chi lo sa. Ma 
ad ora sono altri che vengono 
smentiti quotidianamente. 
Semplicemente perchè scam- 
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biano i loro sogni con la real- 
tà. Ciò che loro vorrebbero, 
lo vogliono talmente tanto 
che gli sembra vero. Roba 
da psicanalisti. Noi intanto 
ci godiamo questo Cosenza 
campione d'inverno con una 
giornata d'anticipo. Questa 
squadra che è prima da un 
anno e mezzo, e delle chiac- 
chiere se ne sbatte altamente. 
Vedrete che ci riproveranno 
ancora, i pallisti funzionali a 
Caricchio. E saranno chiac- 
chiere di Capodanno, poi di 
Carnevale, poi di Pasqua. Ma 
nel frattempo allo stadio, se 
vorranno venirci, dovranno 
continuare a pagare. Per loro, 
abituati alla “vigna d'i fissa”, 


è un affronto che non digeri- 
ranno mai. Loro non digeri- 
scono di fare il biglietto...noi 
non digeriamo le loro chiac- 
chiere. Ad ognuno le proprie 
indigestioni... 


L'unica cosa che davvero 
dispiace è quando si verifi- 
ca che tifosi, di specchiata 
fede rossoblu, cadano nella 
trappola della santificazione 
di chi ha distrutto il calcio 
cosentino. Quella è stata una 
pagina nerissima di vite tinte 
d'amore rossoblu. Può capi- 
tare...speriamo non capiti 
più. 


Ogni martedì e giovedì ore 21.30 
~ Piazza Loreto 


semblea 


gli Ultra 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Emiliana, 
Francesca e Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 

Non comprare fotocopie di Tam Tam 


Era il 1986 quando per la 
prima volta entrai al San 
Vito, la partita era Cosenza/ 
Catanzaro. 


Mio padre mi portò con lui e 


con amici in Tribuna A, non 
prima di avermi comprato la 
sciarpa con su scritto “Forza 
Cosenza”, e il tamburello stile 
“Tric Trac” colorato di rosso 
blu, due cimeli che ancora 
custodisco gelosamente. 
Non ho tanti ricordi di quel 
periodo, anche perché sono 
passati oltre 20 ed io ero 
appena un bambino, ma di 
quella giornata ricordo tante 
immagini come se le avessi 
viste ieri. 

L'attesa era tanta, lo avver- 
tivo guardando i “grandi” , 
vedendo la calca attorno allo 
Stadio. - 

Una volta entrato nella A, 


lo spettacolo fu mozzafiato, 
rimasi incantato e credo che 
quella visione fosse la più 
bella mai vista sino ad allora. 
Della partita non ricordo 
praticamente nulla se non il 
risultato sfortunato, ma della 
atmosfera presente dentro 
quel “catino” ricordo tutto. 

Lo stadio era un tripudio di 
colori rossi e blu, il frastuo- 
no era assordante creato da 
trombe, cori da stadio e dai 
migliaia di Tric Trac che rin- 
tronavano fragorosamente. 

Quando le squadre entra- 
rono in campo vidi per la 
prima volta i fumogeni; in 
realtà all’epoca neanche 
sapevo cosa fossero, rimasi 
però colpito dal cielo dipin- 
gersi di rosso e di blu. I tifo- 
si del Catanzaro non erano 
presenti, anche se ogni tanto 
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dalla Tribuna qualche baffu- 
to signore si alzava in piedi 
quasi a scovarne qualcuno 
camuffato. 

Ricordo le urla di impre- 
cazione contro l'allenato- 
re Tobia, imprecazioni che 
divennero copiose quando si 
apprestò ad entrare un gioca- 
tore riccioluto dalla panchina 
del Catanzaro. All’inizio non 
capivo perché tutto quello 
astio contro quel giocatore, 
ma bastò poco per capirlo... 
A fine partita rimasi molto 
deluso, quasi quasi odiai mio 
padre che mi ci aveva por- 
tato, mi sentì vittima di un 
inganno, di una burla, perché 
non accettavo che il finale 
potesse essere proprio quel- 
lo; non comprendevo come 
fosse possibile perdere dopo 
tutti quei colori, quello entu- 


siasmo, quel tifo da paura. Il 
finale pensavo, dovesse esse- 
re scontato, un po' come quei 
film Disney, dove alla fine ci 
si sposa, si ritrova l’amore, 
insomma dove tutto è bene 
ciò che finisce bene. 

E invece no, non fu così. 

Da quel di capì che per il tifo- 
so cosentino l'epilogo il più 
delle volte è amaro, soprattut- 
to quando le premesse sono 
entusiasmanti, euforiche; ne 
ebbi la riprova nei derbies 
giocati sul finire dei ‘90 con- 
tro gli altri cugini, e in quelle 
partite di cartello quando si 
sognava la serie A. 

Oggi come allora sembra 
non essere cambiato nulla al 
riguardo. Il San Vito giorno 8 
dicembre era meraviglioso, 
colorato un po' meno di un 
tempo, ma non per colpa dei 


tifosi, ma per colpa di chi in 
questi 20 anni sta cercando di 
frenare la passione degli spal- 
ti. La curva Sud questa volta 
non si è colorata per i fumo- 
geni che oggi sono vietati, ma 
da una fantasiosa e imponen- 
te coreografia. La curva Nord 
che venti anni fa non c'era, 
invece, coerente con la pro- 
pria politica anti-repressione, 
entra a partita iniziata per poi 
sostenere i Lupi fino alla fine. 
Oggi come allora i catanzare- 
si non ci sono, una volta era la 
paura a tenerli lontani, oggi 
sono le leggi anticostituzio- 
nali a vietarne la presenza. 

Il San Vito registra circa 
13.000 persone che al giorno 
d'oggi e per questa categoria 
sono un vero lusso. Per for- 
tuna questa volta il riccioluto 
non c'è in panchina, il risulta- 


to è quello ad occhiali, ma la 
delusione è quasi quella di 
una sconfitta. 

Oggi come allora rimango 
deluso, inkazzato, ma se 
ripenso a quel mitico gior- 
no del lontano 1986, a tutte 
le vicissitudini che in questi 
anni abbiamo subito, a mio 
padre che oggi non c'è più, 
ma che ringrazio per avermi 
trasmesso questa passione 
sfrenata, non posso che essere 
felice e orgoglioso perché so 
di appartenere ad una gran- 
de tifoseria che nonostasxte 
i tanti finali amari digeriti e 
certamente da digerire non 
si fermerà mai, sarà sempre 
presente col proprio entu- 
siasmo, pronta a sostenere i 
Lupi, oggi come ieri, per sem- 
pre! 

Marco 


*FOTOGURU* — 
mo. Totagi 


Guardo con allergia e fastidio 
alle discussioni che prendo- 
no piede in tante tifoserie ita- 
liane e non, risposta incom- 
piuta e di facciata alla ondata 
repressiva che anima molte 
leggi e pratiche, italiane e 
comunitarie. Perché queste 
discussioni, che quasi mai 
ammettono uno dei motti 
che a Cosenza siamo meglio 
riusciti ad interiorizzare, 
anche per esperienze di vita 
caramente vissute, “OGGI 
GLI ULTRAS, DOMANI LE 
CITTÀ”, sfociano in un indi- 
stinto invito a non perdere la 
“mentalità”, la mitica “men- 
talita” del movimento ultras 
organizzato. Questo discorso 
è socialmente pericoloso in 
città dove c'è una spaccatura 
evidente tra tifo organizzato 
e “pubblico distinti”. Cito a 
memoria (Bologna, Brescia, 
Torino...) e vedo che que- 
ste fratture sono soprattutto 
servite ad imporre in curva 
“generazioni nuove”, che di 
nuovo avevano ben poco, 
perché pescavano i loro slo- 
gan in periodi non belli della 
nostra storia, all'incirca set- 
“ tant'anni fa (chi vuol capire 


“apertaai 


vecchi e nuovi 
benpensanti 


capisca, FUORI I NAZISTI 
DALLE CURVE). Cosenza 
conosce il tentativo di dare 
un'immagine e una descri- 
zione del tifo funzionale alle 
esigenze del mercato in modo 
molto più sottile, ma non per 
questo meno difficile da vive- 
re e raccontare. Ogni trasfer- 
ta è lungamente anticipata 
dai quotidiani e dai media 
in genere, con memorabili 
rievocazioni delle “trasferte 
anni Ottanta”. Non ho vissu- 
to quelle trasferte per ragioni 
anagrafiche: chi celebra certe 
commemorazioni dovrebbe 
averle vissute. O no? È inve- 
ce scandaloso come e quan- 
to ogni episodio negativo 
diventi un modo, una stra- 
tegia per riempire pagine di 
carta stampata di esecrazioni, 
critiche, osservazioni vaga- 
mente sociologiche. Il proble- 


ma è sempre uno e soltanto 
uno: come si comportano gli 
ultras. Del contesto ben pochi 
hanno voglia (e coraggio) di 
parlare. Ultras e movimenti: 
tanti punti di contatto. Come 
quando in una tinozza geno- 
vese -la mitica zona rossa- si 
pretendeva di non far entrare 
una fiumana pacifica, nonvio- 
lenta, allegra e riflessiva, che 
metteva all'indice i crimini, in 
senso tecnico o non, compiuti 
col consenso e con la disatten- 
zione delle massime cariche 
di potere dell'intero pianeta. 
Cosa dovrebbe essere allora 
questa “mentalità”, che tutti 
invocano al fine di darle il 
significato più opportuno 
ai propri interessi? Per quel 
che mi riguarda la mentalità 
NON è criminalizzare qual- 
cuno perché addobba una 
statua con una bandiera. La 
mentalità NON è ricordarsi 
degli anni belli delle trasferte 
con mamme e bambini dopo 
degli incidenti, senza voler 
ascoltare la versione delle 
“parti in causa”. La mentalità 
NON è guardarsi in cagnesco 
a vicenda. La mentalità NON 
è mostrare indifferenza verso 


la componente neonazista 
che è penetrata da quindici 
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anni nelle curve, cancellan- 
do la storia di tifoserie che 


NESSUNA PREPOTENZA 
NE ARROGANZA 
SOLO UNIONE 
E FRATELLANZA 


La forte passione di noi tutti a volte può provocare quella 
foga in più da poter sembrare prepotenza ed arroganza, 
certo così non é. Solo la fratellanza che ci accomuna, la 

ragionevolezza, il confronto smentisce ogni ipotesi e raf- 
forza la nostra unione. Da NS Luzzi a Luzzi Klan i valori 

sono rimasti invariati, rispetto e mentalità ultras, proprio 
quella mentalità che in tutti i modi vogliono reprimere. A 


tal proposito uniti più di prima, fratelli più che mai. 
Giuseppe - Luzzi clan 


pure noi cosentini abbiamo 
stimato e/o ben voluto (un 
esempio per tutti: la Roma). 
Qualcuno si aspetta che il 
tifoso munito di mentalità 
sia un “ringo & rinco boy” 
per vocazione: non contesta, 
è sempre organizzato per 
partire, prenota le coreogra- 
fie servendosi del marketing 
e del merchandising, accetta 
tutto senza crear problemi, 
sventolando il suo tricolore 
d'ordinanza. Queste opera- 
zioni vanno di moda quan- 
do c'è un clima di critica e di 
opposizione: diventa inte- 
ressante trasformare il silen- 
zioso, il complice, il nemico 
in un soggetto mondano e 
da emulare. Questa “menta- 
lità” di cui tanto si parla non 
mi riguarda proprio e non ci 
riguarda proprio. Chi preten- 
de di soffocare i sentimenti 
umani (odio, colore, reazio- 
ne...) chiamandoli “goffag- 
gine” e “mancanza di menta- 
lità” non ha mai saputo cos'è 
una fila. Al botteghino, in un 
ufficio o in qualunque altro 
posto: la sua mentalità era 
sfruttare qualcun altro. 
Bernie Rhodes 


Da un po” di tempo, con 
diversi amici, ci siamo posti 
questa domanda: ma siamo 
sicuri che conosciamo tutti 
i nostri veri colori...? Bhè, 
guardandoci un po' smar- 
riti e nchiariti siamo giun- 
ti ad una conclusione: c'è 
molto “Blu Catania” no!? 
Dopo questa “scoperta” 
abbiamo subito steso un 
“piano d'azione” per far 
ritornare (si spera!) la nostra 
amata CURVA SUD ai nostri 
veri colori: il Rosso&Blu 
scuro, per meglio intenderci 
quelli che ci sono stati tra- 
mandati dal glorioso Genoa 
C.F.C. E l'unico modo per 
far ritornare il vero ed unico 
ROSSOBLU è quello di fare 
una propaganda interna. 
Ma come farla nella pratica? 
Semplice facendo una 
STENDARDATA 
con due soli colo- 
ri... il ROSSO e il 
BLU... una sten- 
dardata fatta in 
stile “Vecchie 
Maniere” come 
la tradizione della 
nostra CURVA ci 
insegna. E quindi 
abbiamo pensato di 
proporre una due 
giorni di lavori forza- 


ti... ma soprattutto di Festa. E 
si... lavoro e festa, cosa diffi- 
cile oggi da immaginare ma 
noi la vogliamo vedere cosi 
perchè ppì ru Cusenza un 
ci su Santi ca tenanu... o no? 
Questa due giorni la faremo 
in data 27-28 dicembre, e la 
chiameremo “A JURNATA 
DU STENDARDU 
RUSSU&BLU”. Avevamo 
pensato che la cosa si possa 
fare in un clima di relax 
accompagnando la due gior- 
ni con della buona musica, 
tavulate di cucina tipica 
Cusentina e litri e litri i vinu 
russu. È poi ancora coinvol- 
geremo personaggi storici 
della “Vecchia Guardia”, 
dedicare una discussione sul 
mondo Ultras a 360°, e anco- 
ra ci sarebbero in cantiere 
anche tante altre cose incluso 
un concreto da Teppa Life. 
Il nostro invito e' rivol- 
to a tutti i ragazzi 
che oggi seguo- 
no con pas- 
sione ed 
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orgoglio la nostra squadra 
e i nostri colori in ogni sta- 
dio, ma anche a chi come 
noi è malatu du CUSENZA. 
Sino ad ora, anche grazie 
ai tanti ragazzi del forum, 
abbiamo ottenuto tanti con- 
sensi all'iniziativa con un 
minimo contributo di 10 
euro per comprare il mate- 
riale ed organizzare il tutto. 
Un'ultima cosa da dire è 
che questa nostra iniziativa, 
oltre a colorare e riportare il 
nostro ROSSOBLU”, vuole 
anche essere da stimolo per 
rinsaldare amicizia, condivi- 
dere qualcosa fatta insieme, 
e far si che questi stendardi 
siano l'unione fra tutti noi 
Supporters ROSSOBLU” 
così come un tempo era 
quello zaino verde milita- 
re che conteneva 
le nostre pezze, 
sempre al centro 
dei cortei difeso 
con orgoglio e a 
à denti stretti dalla 
W Bella Comitiva in 
— giro per l'Italia. 
All'epoca diciamu: 
“capo stazziò... ma 
quanti simuuuu? 
Con Affetto e Stima 
Una banda di Vecchi 
Ultras 


In questo numero di Tam Tam 
e Segnali di Fumo inauguria- 
mo un nuova rubrica dedicata 
ai classici sul fenomeno ultrà. 
A partire da oggi, vi ripropor- 
remo racconti, saggi e articoli 
che hanno fatto la storia della 
letteratura sul tifo organizzato. 
Sarà un'occasione per studiare 
e riflettere su passato, presente e 
futuro dell'identità ultrà. 


Il seguente articolo è stato pub- 
blicato dopo i tragici fatti dello 
stadio Heysel, nel gennaio 1986, 
dal Guerin Sportivo. Renato 
Curcio era in carcere. Fondatore 
delle Brigate Rosse, Curcio ha 
pubblicato diversi libri sulla 
condizione delle persone private 
della libertà, sui migranti e sui 
malati di mente. Attualmente 
è libero e dirige la casa editrice 
Sensibili alle Foglie. 


DIETRO IL TEPPISMO 
IRRECUPERABILE 

“C'è un nesso inscindibile 
tra rito calcistico e violenza”, 
spiega Renato Curcio, che 
dal carcere in cui è recluso ci 
invia questa lucida analisi del 
triste fenomeno. 


La guerra in trappola 
di Renato Curcio 


All'appuntamento con lo 
show dell'anno - oltre un 
miliardo di spettatori in 
mezzo mondo - si è presenta- 
to Thanatos (la morte - NDR), 
il guastafeste. Kissinger, 
Agnelli & Company hanno 
assistito al suo rumoroso 
ingresso in curva Z dalla tri- 
buna d'onore; naturalmente 
dispiaciuti. Per i ritardi che 
la sua visita imponeva ai 
programmi. Per le rivelazio- 
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ÈS TATA RINVIATA 


amantea ovunque 


ni che esso minacciava. Peri 
danni imprevisti. Comunque 
in poco più di un'ora l'inci- 
dente è stato normalizzato. 
La Juve ha vinto la coppa. 
Thanatos rimosso. Una parte 
dei tifosi ha esultato. Un'altra 
ha digrignato i denti. Come 
sempre più spesso succede. 
Ed è “naturale”. Il rito del 
calcio, infatti, nella crisi dei 
valori e del politico che corro- 
de le antiche certezze, svolge 
per così dire un ruolo di sup- 
plenza e raccoglie i cocci della 
civiltà della morte cercando 
in qualche modo di tenerli 
insieme. La schizo-guerra 
di Bruxelles sembra aver 
messo in chiaro almeno que- 
sto: l'iperrealta delle sfide; gli 
effetti di sostituzione e di ir/ 
realtà che si generano nel loro 
passaggio nel territorio con- 
trollato dalle reti dei media. 
Una trappola da cui nessun 
utente voyeur può ritener- 
si escluso perché tutti, il 29 
maggio, siamo stati inconfes- 
sabilmente assassini e ultras, 
cannibali e maschere, macho 
e uomini d'onore, tifosi deli- 
ranti pro o contro chissà chi. 
(aj 

Per oltre un'ora nessuno più 
ha visto la coppa. Tutti gli 
sguardi erano attratti dallo 


sfondo. Poi con l’inizio della 
partita, la Coppa ha ripreso, 
nella percezione di massa, il 
suo posto di figura. E quan- 
do la figura della Coppa ha 
ricatturato gli sguardi nessu- 
no più ha visto i volti della 
morte. Eppure, nel sia pur 
breve incontro faccia a fac- 
cia con la morte, molti corpi 
tifosi sono balzati fuori dalle 


trance ipnotica montata nel 


clima di vigilia e più diso- 
rientati che coscienti si sono 
chiesti perchè mai fossero in 
quello stadio, perché fino ad 
allora avessero gridato come 
ossessi all'indirizzo di un 
indistinto nemico red: “devi 
morire, devi morire”. (...) 

Senza stabilire alcun determi- 
nismo inflessibile non guasta 
ricordare che in Europa oltre 
venti milioni di disoccupati 
sono ufficialmente classificati 


come “inutili” e “inconverti- 
bili”. Gli stadi si propongono 
di tenerli a bada, di controlla- 
re i processi della loro occul- 
ta distruzione. Negli attuali 
rapporti di produzione della 
vita per questa massa non c'è 
alcun futuro. Non solo per 
essa naturalmente. Ma per 
essa, più che per chi, organiz- 
zato nel mondo della merce, 
trova nei suoi flussi di comu- 
nicazione alienata almeno 
un'illusione di futuro. Gli inu- 
tili inconvertibili sono ogget- 
to di molte attenzioni. Quella 
degli “spacciatori di tifo” non 
è ultima per importanza. È 
grazie a queste attrezzatissi- 
me attenzioni che il popolo 
delle curve forma la sua sub- 
cultura, la sua “coscienza 
sportiva”. Per quanto “acce- 
si” i tifosi non sono animali. 
E neppure psicopatici, mesta- 


tori, politici o sub-normali. 
Né quelli del Liverpool. Né 
quelli della Juventus o di 
qualsiasi altra squadra. Sono 
masse culturalmente mani- 
polate. Cristalli di massa 
sociale canalizzata, manipo- 
lata e spinta ad identificar- 
si con una “bandiera” e ad 
identificare, in un'altra il suo 
generico nemico. I tifosi sono 
schizo-corpi che fuggono 
illusoriamente la condizione 
di inutilità sociale e la gamma 
di sofferenze ad essa connes- 
se, ribellandosi e orientando 
il micidiale accumulo aggres- 
sivo contro l'Altro che gli 
strateghi occulti del controllo 
sociale calcio-dimensionato 
gli hanno insegnato ad odia- 
re. (...) 

In generale ciò che chiamia- 
mo violenza è una irruzione 
di immozioni culturali in 
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precedenza repressa, rimos- 
se o trattenute, che prende 
il sopravvento sui codici 
della coscienza ordinaria e 
si manifesta con linguaggi 
enfatizzati e approcci comu- 
nicativi “strani” e non ver- 
bali. Va però tenuto presente 
che è sempre all’interno di un 
contesto di rapporti comuni- 
cativi dati come “normali” 
che si generano le rimozioni 
suscettibili di trasformarsi 
in eruzioni violente. E se tale 
contesto com'è nel caso della 
metropoli è organizzato per 
la riproduzione di forme di 
relazione alienate e feticce 
allora è a questo livello che 
si esercita la violenza gene- 
rativa di violenza: la violenza 
originaria. Nel caso del tifo- 
so violento siamo di fronte 
ad un corpo che “vuol dire 
qualcosa” e per fare questo 
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trans(e)-gredisce, oltrepassa 
il cerchio ordinario fissato dal 
rituale, esce dalla “coscien- 
za sportiva” e abbandona la 
legge alfabetica che gli inti- 
ma di controllare il suo ire e 
le sue ire. In questo stato di 
profonda alterazione della 
coscienza automatica il tifoso 
violento risponde con i suoi 
gesti comunicativi a voci inte- 
riori profonde e mai addo- 
mesticate. Voci che parlano 
realmente anche fuori di lui e 
che egli ha percepito, talvolta 
senza rendersene conto, nella 
sua vita reale. Voci del ghetto, 
voci delle periferie degrada- 
te, voci della sofferenza esi- 
stenziale, voci di rivolta estre- 
ma come sono estremi certi 
luoghi di miseria economica 
e culturale, voci consuete in 
quelle enclaves della metro- 
poli di cui la società ufficia- 


le finge quotidianamente 
d'ignorare l’esistenza. Ma, 
anche, voci subdole e cattive. 
Le voci mute del potere che 
sibilano subliminalmente tra 
i titoli di molti giornali sporti- 
vi: le voci “dietro una mano”, 
dei clubs, che armano le tifo- 
serie e che sul business degli 
stadi arroventati accumulano 
tesori. 

C'è un nesso inscindibile tra 
rito calcistico e violenza. Un 
nesso antico come la civil- 
tà occidentale. Non è forse 
YAGON - il combattimento 
codificato e regolato in cui 
i gruppi si affrontano - la 
matrice comune dei Giochi 
sportivi e della Politica fin 
dal VI sec. a.c.? La partita è 
un'AGON, una guerra subli- 
mata nel simbolico, un con- 
flitto tra due gruppi organiz- 
zati vincolato al rispetto di un 
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sistema di ferree regole poli- 
tiche che definiscono limiti, 
modalità, spazio e tempo 
del suo svolgimento. Vince 
chi attenendosi alle regole, 
segna più gol e cioè uccide 
simbolicamente più nemici. 
Lo scopo di questa guerra 
rituale è quello di simulare, 
canalizzare, sviare e disinni- 
scare i conflitti intra-sistemici 
suscitati dall'invivibilita dei 
sempre più alienati rappor- 
ti sociali metropolitani. Si 
capisce perciò che l'esplosio- 
ne dei comportamenti vio- 
lenti è un rischio implicito 
del rito. Niente più che uno 
stato di squilibrio tra la sua 
funzione di “mobilitazione 
ritual-simbolica delle masse 
intorno al wargame” e quella 
di “deflusso nel ritual-simbo- 
lico delle tensioni e delle fru- 
strazioni accumulate durante 
la vita quotidiana dai tifosi”. 
In breve, lo spettacolo del cal- 
cio porta con sé i rischi della 
sua degenerazione violenta, 
come lo spettacolo dalla poli- 
tica porta con sé i rischi della 
guerra. Heysel non è la prima 
volta. Neppure la più grave. 
Certamente non sarà l'ulti- 


ma. Con o senza gli Inglesi. 
E chi non ama la demagogia 
tranquillizante dovrà conve- 
nire che la disumanizzazione 
del rito non appare nei suoi 
incidenti cerimoniali, per 
altri sempre più frequenti e 
mortali. Ma è una caratteristi- 
ca del rito stesso. (...) 

Questa repressione tribale, 
nell'immediato, risponde 
alle sollecitazioni di quelle 
forze politiche che si propon- 
gono di varare nuove “leggi 
speciali” nel quadro di una 
militarizzazione interstiziale 
e capillare del controllo socia- 
le, e vorrebbe indurre i club, 
come pure le tifoserie orga- 
nizzate, ad una gigantesca 
schedatura di massa ricalcan- 
do schemi che in tempi recenti 
furono propri di taluni sinda- 
cati. Ha dichiarato il ministro 
degli interni:” C'è una regola 
sportiva, quella della respon- 
sabilità oggettiva che ha sem- 
pre fatto inorridire i giuristi; 
adesso è il momento di tro- 
vare qualcosa di simile nel 
codice penale, qualche figura 
di reato che responsabilizzi 
maggiormente le società di 
calcio”. Ed ancora: “I servizi 


è in vendita tutto il materiale 
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d'ordine (delle tifoserie) tal- 
volta sono utili: quelli sinda- 
cali agivano con efficacia con- 
tro gli autonomi”. Come dire 
che si fa un altro passo verso 
la società del controllo reci- 
proco: qualcosa di peggio, se 
possibile, dello Stato forte che 
assume su di sé il compito di 
ridurre e governare la com- 
plessità sociale; una società 
entro cui ciascun soggetto 
viene indotto ad interiorizza- 
re i linguaggi dello Stato fino 
al punto in cui non riesce più 
a distinguerli dalla propria 
voce e dal proprio comporta- 
mento. Una società di mede- 
simi in cui i feticci si control- 
lano a vicenda terrorizzati 
dalla diversità e pronti ognu- 
no a reprimerla in se stesso e 
a denunciarla nell’ Altro. (...) 
Le guerre negli stadi sono 
guerre di corpi in trappola 
che finiscono di perfezionare 
la trappola. Una trappola che 
scatta con assoluta indiffe- 
renza emotiva sui morti non 
meno che sui vivi. Sono guer- 
re in trappola. Metafore spie- 
tate della guerra in quest'epo- 
ca metropolitana. 


Nel bene ma soprattutto nel 
male, il calcio, con tutto ciò che 
gli ruota attorno, è un argo- 
mento sempre attuale. Dopo 
Moggi, bancarotte, combine 
e passaporti falsi, tornano sul 
banco degli imputnti gli ultras. 
Ne parliamo con un militante 
della Curva Fiesole di Firenze. 


A due anni dai tragici even- 
ti di Catania, dove perse la 
vita l'Ispettore di polizia 
Filippo Raciti, e con l'ag- 
ghiacciante morte del tifoso 
laziale Gabriele Sandri ad 
occupare ancora le pagine di 
cronaca per il delicato pro- 
cesso in corso, la prima gior- 
nata del campionato 2008 
ha catalizzato l’attenzione 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


dei media non per questio- 
ni prettamente calcistiche, 
ma per la violenza e il ter- 
rore che i tifosi del Napoli 
hanno disseminato sul treno 
diretto a Roma. Si è parlato 
subito, imMEDIAtamente, 
di furia incontrollabile, di 
devastazione, di terrorismo. 
Trenitalia ha diffuso un 
comunicato in cui lamen- 
tava 500mila euro di danni 
al convoglio. Così tutti a 
demonizzare il mondo 
ultras, come fosse poi un 
mondo parallelo, alieno, e 
non composto da persone 
che vivono e sopravvivo- 
no tutti i giorni sullo stesso 
pianeta, continente, Paese. Il 
Governo, dopo aver già tolto 


il colore, il suono tribale dei 
tamburi all'interno delle 
curve con decreti repressivi 
e vietato le trasferte a pro- 
pria discrezione, ha ipotiz- 
zato di costruire celle dentro 
gli stadi. Il pugno di ferro, 
ecco il rimedio formalizzato 
dal Ministro degli Interni, 
Maroni. Tutti a condivide- 
re, tutti ad applaudire. Fin 
quando però RaiNews24, 
il primo ottobre, manda in 
onda una inchiesta di Enzo 
Cappucci intitolata La bufa- 
la campana che ridimen- 
siona notevolmente i fatti, 
evidenziando la gonfiatura 
di una bolla mediatica di 
gigantesche dimensioni. 

A rendere più complesso il 


quadro, la pubblicazione di 
Onore ai diffidati (Mucchio 
n. 652) di Elisa Davoglio, 
scrittrice che ha frequen- 
tato per circa un anno le 
curve di tutta Italia, che ha 
fatto emergere un mondo 
ultras scevro da pregiudizi, 
ma sempre più in agonia, 
corrotto dallo stesso potere 
al quale un tempo si oppo- 
neva: il business. Il tutto 
condito dai recenti orrori 
nazionalistici con i quali 
un folto numero di tifosi ha 
accompagnato la trasferta 
della Nazionale, impegnata 
a Sofia nelle qualificazioni ai 
Mondiali. Ne parliamo con 
un diretto rappresentante di 
quel mondo, un cane sciolto 
come si definisce lui stesso. 
Domenico Mungo (torinese 
di nascita e residenza, ma 
tifoso fiorentino da sem- 
pre) oltre che essere un vero 
ultras (ex CAV), è anche 
l’autore del libro Cani sciolti 
(Mucchio n. 650) dedicato al 
tifo estremo. 

Nel libro scrivi: “Tra gli 
ultras è entrata una nuova 
parola: business, e così 
alcuni gruppi più che fare a 
botte hanno pensato a fare 
soldi”. Quando è avvenu- 
to? 

Il business è stato uno degli 
elementi responsabili della 
trasformazione del movi- 
mento ultras italiano da 
fenomeno di aggregazio- 
ne giovanile spontaneo e 
generato da fattori sociali e 


di costume in qualcosa che 
ha smarrito i suoi presup- 
posti originari. Per business 
intendo la strutturazione 
dei gruppi ultras secondo 
criteri commerciali, che si è 
concretizzata a partire della 
seconda metà degli anni 80. 
Quelle che erano pratiche 
di autofinanziamento come 
le collette, la vendita degli 
adesivi e sciarpe sono state 
trasformate in vere e proprie 
macchine da soldi. Con capi- 
popolo cinici e senza scrupo- 
li che hanno inteso trasfor- 
mare la propria militanza 
da stadio in un vero e pro- 
prio mestiere. Ciò ha alzato 
il livello degli interessi in 
ballo. Relazionandosi anche 
in maniera ambigua con le 
società che hanno foraggiato 
ufficiosamente determinati 
personaggi potendoli stru- 
mentalizzare e ammansire. 
Vedasi il caso Lazio ai tempi 
di Cragnotti e l’attuale con- 
testazione e guai giudizia- 
ri intercorsi con l'avvento 
di Lotito. Ma quello della 
curva laziale non è l'unico 
caso in Italia, ne è divenuto 
il paradigma. 

In passato come era? 
Vorrei smentire l’idea di 
un'epoca aurea del tifo ita- 
liano, negli anni 70 e 80: le 
infamate e gli agguati erano 
più frequenti di adesso. 
Giravano catene, spran- 
ghe, coltelli, pistole, vere e 
proprie cacce all'uomo. Era 
una società violenta quel- 
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la, eppure il fenomeno tifo 
estremo non era un caso 
politico e mediatico come 
oggi. 

Che rapporti intercorrono 
tra ultras e società calcisti- 
che? 

Tutti, anche coloro che 
vagheggiano indipenden- 
za e autonomia rispetto alle 
società, bene o male usufru- 
iscono di occhi di riguardo 
in talune occasioni... l'ultras 
duro e puro è merce rara. 
Nel libro parlo di “ultras di 
professione” riferendomi 
agli infami che fanno le star 
televisive, che parlano alle 
radio e con la questura, che 
denunciano quelli che sono 
controcorrente anche all'in- 
terno della propria tifoseria e 
che vorrebbero rifare le cose 
secondo criteri di trasparen- 
za. Gli ultras di professione 
sono quelli che fanno gli 
operai e magicamente viag- 
giano in X5 o Cayenne, che 
vanno alle cene con i diri- 
genti e in trasferta in busi- 
ness class con la squadra, 
mentre gli altri sono in tra- 
ghetto o in furgone... 
Questo succede in tutte 
le curve italiane, Fiesole 
inclusa, o esistono delle 
eccezioni? 

Per quanto riguarda il 
discorso economico nessuna 
curva ne è immune. Che poi 
ci siano molti giovani che 
cercano di sovvertire questa 
tendenza fra mille difficoltà 
è un auspicio. Ma sono male- 
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dettamente pessimista sia 
sul futuro del movimento in 
generale, sia sulla sua capa- 
cità di rinnovarsi, anche alla 
luce della repressione ormai 
capillare ed esasperata. 

Ad esempio, anche a Firenze 
con la caduta di Cecchi Gori, 
gli anni della contestazione, 
il fallimento e l'avvento dei 
Della Valle, molte cose sono 
cambiate, e anche il ruolo del 
CAV (Collettivo Autonomo 
Viola, storico gruppo ultras 
della Fiesole, Ndr) divenne 
più ambiguo. Quando mi 
accorsi che taluni presup- 
posti di amicizia, sponta- 
neismo e amore solo per la 
maglia stavano per essere 
soppiantati da altri interes- 
si, io e in molti del direttivo 
uscimmo dal gruppo per 
aggregarci in formazioni 
semiclandestine ma più vici- 
ne a quello spirito ultras tra- 
mandatoci dai vecchi. Sono 
cinque anni che non appar- 
tengo più al CAV. Adesso 
frequento saltuariamente lo 


stadio e sto con dei ragazzi 
nel parterre di Fiesole, un 
gruppo che mi auguro riesca 
a risollevare lo spirito ultras 
che Firenze ha sempre por- 
tato all'avanguardia in Italia 
ed in Europa. 

In termine numerico in 
quale percentuale gli ultras 
di professione incidono sul 
totale di un gruppo? 

Non saprei quantificarlo. 
Comunque, in percentuale 
sono pochi, anche se in talu- 
ni casi hanno un peso speci- 
fico dominante sulla gestio- 
ne economica ma sopratutto 
morale della curva... 

Quali costi economici com- 
porta essere un ultras? 
Enormi. In generale un ultras 
dovrebbe sovvenzionarsi 
autonomamente o attraver- 
so le forme di sostegno col- 
lettivo del gruppo, le collette 
e quant'altro; gli “ultras di 
professione”, invece, attin- 
gono alle casse sociali come 
da un bancomat. 

Nel libro della Davoglio 


Per info: 
-Marko dei Rebel Fans 


(www.ondarossa.info) 


emerge che la fine della 
mitica e gloriosa Fossa dei 
Leoni, lo storico gruppo 
ultras del Milan, sia stata 
conseguenza proprio di 
certe trame affaristiche 
legate al rapporto tra tifosi 
e società. Tu che idea ti sei 
fatto? 

Non voglio dire niente. 
Rispetto la Fossa dei Leoni 
del Milan, un gruppo gran- 
dissimo, per alcuni aspetti 
modello, dove la politica era 
una matrice evidente, ma 
non discriminante, dove fra 
una maggioranza di com- 
pagni convivevano anche 
i fasci in nome della fede 
per il Diavolo. Un gruppo 
messo in crisi dall'avvento 
di Berlusconi. 

Andrea Provinciali 

Tratto da “Il mucchio sel- 
vaggio” 


L'intervista segue al prossimo 
numero di tam tam e segnali di 
fumo. 


Anche quest'anno è uscita “scarceranda ‘09”, l'agenda con- 
tro il carcere, giorno dopo giorno. E la sua decima uscita 
nella solita veste tipografica accattivante e pungente, con la 
collaborazione dei detenuti e delle detenute e di tutti coloro 
che lottano contro il carcere autoritario e lesionista. Compra 
una scarceranda al prezzo di 12 euro ed avrai diritto ad 
inviarne una ad un amico privato della libertà. 

Quest'anno oltre all'agenda del 2009, compresi nel prezzo, il 
quaderno/libro sulla legislazione carceraria e il block notes. 


-Radio ondarossa, via dei volsci, roma 
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SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 
GIRONE € p FS VON P F S V N P F S 
COSENZA 36 198 6 2 0 10 3 5 1 2 9-5 
CATANZARO 32 22 9 4 5 0 13 7 4 3 0 9 2 
GELA 32 19 6 4 4 0 10 3 4 4 0 9 3 
ANDRIA 27 18 14 4 1 3 9 7 4 2 2 9 7 
PESCINA VDG 26 19 13 3 5 0 8 4 3 3 2 1 9 
CASSINO 24 20 16 3 2 3 11 10 3 4 1 9 6 
MONOPOLI 23 24 17 4 3 1 15 8 1 5 2 9 9 
VIBONESE 23 13 12 3 3 2 7 6 2 5 1 6 6 
SCAFATESE 22 14 14 5 1 2 ii 7 1 3 4 3 7 
BARLETTA 19 12 13 2 5 1 7 6 2 2 4 5 7 
IGEA VIRTUS B. 16 13 16 3 2 3 8 6 0 5 3 5 10 
NOICATTARO 16 11 15 3 2 3 7 6 0 5 3 4 9 
74 t 9 510 Č 2 6 7 
ISOLA LIRI 14 8 15 2 4 2 6 6 0 4 4 2.9 
VAL DI SANGRO 14 10 19 2 6 0 4 2 0 2 6 6 17 
MANFREDONIA (-1) |. 12 5 13 1 4 2 4 5 1 3 5 i. 8 
MELFI — oc] fi | 16 2 
VIGOR LAMEZIA 10 6 23 0 3 4 2 11 2 1 6 4 12 
172 GIORNATA CLASSIFICA MARCATORI 


Andria - Gela 
Barletta - Cassino 
Cosenza - Pescina VdG 
‘Igea Virtus B. - Melfi 


Isola Liri - Catanzaro 
Manfredonia - Scafatese 
Noicattaro - Val di Sangro 
Vibonese - Aversa Normanna 
Vigor Lamezia - Monopoli 


Aversa N. - Catanzaro 
Barletta - Cosenza 
Cassino - Noicattaro 
Igea Virtus B. - Val di Sangro 

Manfredonia - Andria 
Monopoli - Pescina VdG 
Scafatese - Melfi 
Vibonese - Gela 
Vigor Lamezia - Isola Liri 


11 reti 

Ceccarelli (Monopoli) 
10 reti 

De Angelis (Melfi) 4 rig. 
7 reti 

Caputo (Catanzaro) 

6 reti 


Montella A. (Catanzaro) 
5 reti 


Cunzi (Cassino) 2 rig. 
Franciel (Gela) 2 rig. 
Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. 
4 reti 

Polani (Cosenza) 
Menichini (Andria) 


Alessandri (Barletta) 1 rig. 
Laviano (Barletta) 


Galantucci (Cosenza) 1 rig. 


Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 


Romano (Aversa Normanna) 


Pasca (Gela) 
Scopelliti (Igea Virtus B.) 
Merini (Melfi) 

Santarelli (Monopoli) 
Dipasquale (Pescina VdG) 
Varriale (Scafatese) 

3 reti 

Cavaliere (Andria) 
Rebecchi (Andria) 

Perna (Aversa Normanna) 


Sibilli (Aversa Normanna) 1 rig. 


Giannusa (Cassino) 
Pignalosa (Isola Liri) 
Minopoli (Monopoli) 
Melis (Vibonese) 

2 reti 

Braca (Cosenza) 
Cantoro (Cosenza) 
Danti (Cosenza) 
Romito (Andria) ecc 
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Chi in alto va cade sovente. 
Precipitevolissimevol- 
mente. Messaggio chiaro 
e diretto a chi, per rendere 
omaggio i tre deltaplanisti, 
è andato a spulciare su inter- 
net qualche massima filoso- 
fica e ne ha trovata una sulla 
follia appartenente a Pope, 
un poeta inglese. Senza 
scomodare nessuno, però 
Orazio diceva che “neanche 
Apollo sta sempre con l'arco 
teso” e che comunque sia, 
aggiungiamo noi, a buon 
rendere. Venendo al cam- 
pionato, c'è da registrare 
il successo di Melfi che ha 
regalato alla piazza il titolo 
di campioni d'inverno. 
L'ambiente ne aveva bisog- 
no perché dopo la non-vitto- 
ria nel derby (dato che non è 
stato un pareggio), c'erano 
troppi musi lunghi. Nella 
giornata in cui le inseguitrici 
sognavano il sorpasso, 


un punto d'oro. In Sicilia ha 
segnato addirittura Cecere, 
il portiere, per riequilibrare 
le sorti dell'incontro. In zona 
playoff, per la prima volta 
dall'inizio del campionato, 
non c'è il Cassino superato 
dalla sorprendente Andria, 
che ha scalato posizioni su 
posizioni fino alla quarta 
piazza. Il club allenato da 
Patania sembra aver grossi 
problemi e se non investirà 
sul mercato, rischia di dire 
addio anticipatamente ai 
sogni di gloria. Bene anche 
la Vibonese che con una pro- 
dezza di Matrolilli ha espug- 
nato la Ciociaria. Ha abban- 
donato i campani invece 
Roberto Palumbo, punta 
esterna che l'anno scorso 
a Tolentino fece ammat- 
tire Parisi e Moschella. 
Intervistato in settimana, 
ha espresso la massima 


volontà a vestire il rossoblù. 
Mirabelli sembra non sen- 
tirci da quell“orecchio, ma si 
spera vivamente che il diggì 
acquisti qualche pedina in 
grado di garantire la sec- 
onda promozione di fila. 
Basterebbe anche solo un 
rinforzo tra centrocampo 
ed attacco. Oggi è l’ultima 
gara del girone di andata e, 
sulla carta, potrebbe essere 
un turno favorevole a noi. 
Attenti a cantare vittoria, 
perché le squadre di vertice 
nell'ultimo periodo hanno 
una strana tendenza ad 
incartarsi tra le mura amiche. 
Al “San Vito” sarà di scena 
il Pescina Vdg, che significa 
Valle del Giovenco. Gli abru- 
zzesi ai nastri di partenza 
erano accreditati come una 
delle compagini che avreb- 
bero lottato sino alla fine per 
il salto di categoria e seb- 
bene viaggino tra alti e 


o perlomeno l'aggancio 
in vetta, Catanzaro e 
Gela hanno fatto i conti 
con due squadre ostiche 
come Noicattaro ed Isola 
Liri. Al “Ceravolo” tra 
un volo pindarico ed un 
altro, i rossoneri hanno 
tenuto bene il campo e 
sono tornatiin Puglia con 


Ogni lanedi dalle 19 alle 20 


sur IOG F fm 
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bassi, sono da prendere 
con le pinze. Toscano 
farà a meno di Polani, 
De Rose, Galantucci e 
probabilmente anche 
di Catania. La rosa gli 
permette di schierare 
ricambi all'altezza, guai 
perciò a rilassarsi. 

Fidel Castro 
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Lunedì 15 dicembre Il gover- 
natore della Calabria Agazio 
Loiero ha visitato l'università, 
però questa volta il suo passag- 
gio non è passato inosservato. 
Gli studenti lo hanno contesta- 
to, rinfacciandogli anni di mal- 
governo e corruzione. Questa è 
la lettera che hanno letto duran- 
te la conferenza che era stata 
indetta in suo onore dal rettore. 


Caro AGAZIO, 

ti ricordi di noi??? 

Ci siamo incontrati lo scor- 
so venerdì al comune di 
Cosenza, visto che ti sei 
ingiustamente introdotto in 
casa nostra, ci sembra dove- 
roso darti un caloroso ben- 
venuto. Vorremmo ricordar- 
tila situazione della terra che 
corrottamente amministri. 
Oggi sei nostro sgradito 


ospite, e anche solo per una 
questione di buona educa- 
zione oltre che naturalmente 
di democrazia, devi rendere 
conto del tuo operato. 

I problemi che viviamo quo- 
tidianamente sulla nostra 
pelle sono tanti e talmente 
complessi che non baste- 
rebbero mille convegni per 
poterli spiegare tutti, ma 
perchè sprecare questa occa- 
sione?? Quindi fai uno sfor- 
zo democratico cognitivo 
(concentrati e rispondi). 
Stiamo portando contenuti 
e disagi reali ad un conve- 
gno che altrimenti sarebbe 
il solito pesante e retorico 
simposio sul nulla. Quello 
da cui vogliamo partire è il 
nostro territorio condanna- 
to da anni ad un malessere 
sociale ambientale e cultu- 


rale. Questa terra da sempre 
subisce una disastrosa politi- 
ca ambientale: termovaloriz- 
zatori che inquinano Varia, 
discariche che stipano rifiuti 
tossici prodotti altrove, poli- 
tiche in materia edilizia (un 
pilastro di cemento per ogni 
bambino che nasce) che con- 
segnano soldi alle cosche ed 
ecomostri al territorio. Senza 
dimenticare casi come quel- 
lo di Crotone dove scuole 
e interi quartieri sono stati 
costruiti con rifiuti tossici, 
sotto lo sguardo compiacen- 
te di un'intera classe dirigen- 
te che tu, caro ospite, in que- 
sta occasione rappresenti. 
Da quanto tempo non viag- 
giavi in autobus o in treno 
prima della gloriosa passe- 
rella sul lungocubi di que- 
sta mattina?? 
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Qualora non te ne fossi accor- 
to nessuno di noi si muove 
con un'auto blu. Viviamo in 
territori, abbandonati a se 
stessi, dove il trasporto pub- 
blico è paragonabile a quello 
d'inizio ‘900. Per esempio 
la nostra università, unico 
centro produttivo di sape- 
re e conoscenza, è relegato 
in una campagna senza un 
adeguato collegamento con 
il resto della regione. 

Ti è mai capitato di lavora- 
re? 

Perchè in Calabria lavoro 
significa precarietà e preca- 
rietà significa emigrazione, 
disoccupazione o sottomis- 
sione. Se non ti vuoi piega- 
re devi emigrare! Questa è 
la realtà della nostra terra, 
in cui i pochi posti di lavo- 
ro disponibili, nel pubblico 
e nel privato, sono gestiti in 
modo clientelare dalla politi- 
ca o direttamente dai poteri 
mafiosi. Sei cosciente del 
fatto che molti tuoi illustri 
colleghi barattano voti in 


cambio di un lavoro fru- 
strante poco gratificante e 
spesso precario? 

Dove sono finiti i fondi della 
488? 

Milioni e milioni di euro scom- 
parsi nel nulla. Se facessimo un 
breve calcolo dei soldi scompar- 
si divisi per i 2 milioni di cala- 
bresi avremmo risolto problemi 
per intere generazioni senza 
perdere tempo in unitili con- 
vegni sul federalismo fiscale. 
Purtroppo, invece di dare reddi- 
to ai cittadini, i soldi finiscono 
spesso nelle tasche dei pochi 
“PRENDITORI” che, come 
dice la parola stessa, prendono 
rubano e scappano. 

Quelle che stai ascoltando sono 
le domande delle comunità resi- 
stenti di questa università, di 
quelle migliaia di persone che 
studiano in questa terra, che 
vivono questi territori e che non 
vogliono pagare la crisi! 

Non la vogliamo pagare perchè 
non siamo stati noi a provocar- 
la, perchè non ci va che si priva- 
tizzino i profitti e si socializzino 


BOXE 


le perdite. Non ci va che chi fin 
ora ha rubato in borsa, in parla- 
mento o in consiglio regionale 
ci obblighi a stringere la cin- 
ghia. 

Non siamo più disposti a subi- 
re passivamente le vostre deci- 
sioni quindi abbiamo iniziato 
a riprendere il controllo sugli 
spazi che viviamo, sul sapere 
che vogliamo, sul nostro futuro, 
sulla nostra vita. Convinti che 
tutte le nostre richieste rimar- 
rano inascoltate e affinchè i 
nostri bisogni di spazio di red- 
dito e di futuro non muoiano 
nel deserto della vostra politica 
autorefereziale , vi invitiamo 
a farvi da parte. Chiediamo, 
quindi, le vostre dimissioni per 
poter avviare un reale percorso 
di autogoverno del territorio, 
unica e reale soluzione possibi- 
le a questa crisi. 
INDIETRO NON SI 
TORNA! 

NOI LA CRISI NON LA 
PAGHIAMO!!! 

schizzi d'onda! 


POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
Per informazioni lunedi, mercoledì e venerdi alle 19.00 
"ex Villaggio del Fanciullo" - c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 


L'ansia per Cosenza-Catanzaro è arrivata anche a Barcellona... 


